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La febbre aftosa, detta anche febbre mucosa, zoppina ve- 
scicolosa, dai Francesi bouche chancrée, bouche ulcerèe, è una 
malattia eruttiva che può svilupparsi sopra tutti gli animali 
domestici, ma che di preferenza manifestasi e serpeggia sopra 
la specie bovina. 

Questa malattia, che si è fatta piuttosto frequente , allor- 
quando si sviluppa coglie in poco tempo un gran numero 
di animali, e sono assai rari i refrattarii all'infezione. Pare 
che per la prima volta sia slata osservata nel 1714: poscia 
fu veduta in Moravia negli anni 1763 e 64; e Lafosse figlio, 
dice di averla osservata nel 1777 nelle vicinanze di Parigi. 

Nel 1808 si manifestò nella provincia d'Ivrea, e successi- 
vamente negli anni 1809, 1810, 1811 e 1812, serpeggiò sopra 
quasi tutto il bestiame domestico della Francia e dell'Italia. 
Ricomparsa nel 1834 , essa invase gran numero d'animali 
della Lombardia e del Piemonte, nel quale ultimo Stato do- 
minò estesamente anche nel 1839. 

Susseguentemente si sviluppò nel 1849 sopra quasi tutto 
il bestiame della nostra Provincia, nella quale serpeggiò pure 
negli anni 1856 e 1864. 
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L'andamento di questa malattia è pressoché sempre be- 
nigno, e, salve pochissime eccezioni, gli ammalati guariscono 
radicalmente nello spazio di dieci o dodici giornate ; essa 
non è punto mortifera e se talvolta assunse un andamento 
grave, fu per avere intempestivamente perturbata la natura 
nelle sue critiche salutari operazioni. 

Lasciate a parte le più dettagliale suddivisioni scolastiche, 
essa si può distinguere in quattro stadii, e cioè: 

1° Stadio di invasione. 

2° » di eruzione. 

3° i> di suppurazione. 

4° » di essiccamento. 



1° Stadio d'invasione. 

Durante questo periodo gli animali si mostrano di mala 
voglia , mangiano con poco appetito , ruminano lentamente, 
restano volontieri sdraiati e camminano piuttosto con istento: 
tale indisposizione ordinariamente dura dalle ventiquattro 
alle trentasei ore, dopo di che succede il secondo stadio. 

2° Stadio di eruzione. 

Duraste questa fase gli ammalati sono in preda ad una 
più o meno intensa concitazione febbrile, la quale si esprime 
colla circolazione frequente , con anomalie di calorificazione 
cutanea, coiPanoressia e colla sete. Nel corso dell'accesso 
nasce un'eruzione di multiformi pustole o vescichette sul mu- 
sello, sulla mucosa della lingua e fra le biforcazioni dei piedi, 
e nelle vacche talvolta anche sopra le mammelle. Tali vesci- 
chette ordinariamente sono della grossezza di una piccola 
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nocciuola, ma allorché divengono confluenti, possono diven- 
tare del volume di un uovo di gallina. 

3° Stadio di suppurazione. 

• 

Compiutasi l'eruzione e localizzati, mercè le azioni critiche 
della natura mediatrice gli elementi morbosi, la malattia da 
generale diviene affatto locale: allora si costituisce in cia- 
scuna vescichetta un processo suppurativo , col quale la na- 
tura si sbarazza dei principii eterobiotici che si opponevano 
al suo ben vivere. Questo stadio dura dalle due alle quattro 
giornale, trascorse le quali ordinariamente le afte si aprono 
da sé , ed una sostanza viscosa mista a molta saliva fluisce 
dalla bocca. Lè vesciche delle regioni digitate apronsi pure, 
e non appena evacuata la materia da questi centri di sup- 
purazione , gli animali ne sentono un notabile sollievo, per 
cui cominciano ad appetire il cibo ed a ruminare. Nelle 
vacche lattifere si riattiva la secrezione del latte e tutt'al più 
vi rimane un po' d'irritazione alle mammelle che furono at- 
taccale dall'eruzione. 



4° Stadio di essiccamento. 

Apertesi le vesciche e scolatone il liquido in esse conte- 
nulo, le piaghe, comunque esse siano , guariscono sollecita- 
mente da sé in pochi giorni, perocché non sono né profonde, 
né tampoco di maligna natura. 

Tale, o Signori, è il comune andamento della febbre aftosa; 
del resto si danno dei casi in cui la malattia , senza riesci r 
grave, può assumere un corso lungo ed alquanto doloroso, 
e ciò avviene quando l'eruzione si fa nelle fauci, lungo l'eso- 
fago, oppure allorché la sanie insinuandosi nel tessuto reti- 



Digitized by 



6 

colare dei piedi , stacca gli zoccoli dal tessuto podofìloso e 
cherafiloso. 

Da questi cenni sintomalologici credo possa essere messo 
abbastanza in evidenza che la febbre aftosa non è altro che 
una reazione del sistema nerveo-ganglionare sul sistema va- 
scolare sanguigno per espellere dall'animale economia sostanze 
eterobiotiche. Perchè poi l'eruzione si faccia nelle parti suc- 
citate e non nella pelle, come avviene in generale nelle ma- 
lattie eruttive dell'uomo, la ragione è a vedersi nella strut- 
tura compatta del cuoio , il quale non si lascia invadere e 
sollevare dal processo eruttivo. Egli è perciò che la natura 
elegge come colatori le località ove la pelle è assai fina e 
delicata. 



Cura, 

11 trattamento terapeutico della febbre aftosa si può divi- 
dere in generale, locale e profilattico. 

Ammesso, come ho fatto più sopra osservare, che la febbre 
aftosa altro non sia che un atto critico della natura medi- 
catrice, ne emerge l'indicazione di non molestare l'economia 
animale nelle sue salutari operazioni , anche perchè la rea- 
zione non è mai tale da minacciare la vita degli ammalati. 
Sono quindi da proscriversi innanzi tutto le emissioni san- 
guigne, i purganti drastici e salini e tult'al più si potrà som- 
ministrare qualche decozione mucilaginosa , come sarebbe a 
dire di linseme, di malva, d'altea od altro. Del resto s'avrà 
l'attenzione di tenere il bestiame in stalle ben riparate c 
pulite. 

Terminalo il parossismo febbrile, e compiutasi l'eruzione, 
non bisogna molestare gli ammalati, come fanno certi rozzi 
empirici , nè con lavacri di aceto e sale alla bocca ed ai 
piedi , nè tampoco col lacerare le vesciche. Ma è di somma 
importanza il lasciare che le afte si aprano da sè, poiché in 
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lai caso quando le vesciche si rompono , le superfìcie delle 
piaghe sono già coperte da un sub-slrato di linfa plaslica 
che vantaggiosamente le ripara dall'impressione diretta del- 
l'aria e delle sostanze alimentari : se per caso l'irritazione 
fosse molto intensa e qualche piaguzza procedesse lentamente 
alla cicatrizzazione , allora si può fare qualche gargarismo 
agli ammalati con un po' di allume (una dramma per libbra) 
sciolto in una decozione d'orzo maggiormente edulcorata con 
miele. 

Avviene talvolta , come ho fatto più sopra notare , che 
l'icore, insinuandosi nel tessuto reticolare del piede, produce 
rilevanti distacchi dell'unghia. In tali casi bisogna levare un 
po' di corno nei talloni , dopo di che si lavano ben bene le 
parti con acqua tiepida, e se trovasi allo scoperto il tessuto 
podofiloso, è necessario coprirlo con stoppe fine, asciutte, e 
che si mantengano in sito mediante bendaggio contentivo. 
Anche in queste parti avendosi a trattare piaghe per se stesse 
semplici, non fa mestieri di ricorrere agli unguenti escaro- 
tici, solita panacea degli empirici, e tanto meno alle polveri 
essiccanti e corrodenti, comechè sostanze che altro non fanno 
che esacerbare il male ed incagliarne la guarigione. Se poi 
il dolore non è molto intenso ed i dislacchi poco estesi, al- 
lora è bene di lasciare l'unghia slaccala, perchè esaa serve 
a riparare le piaghe fino a tanto che siansi coperte di un 
nuovo strato corneo. 

Trattamento profilattico. 

Se si potesse incontestabilmente stabilire che la febbre 
aftosa sia una malattia esotica e suscettibile di sviluppare un 
contagio fìsso, o tutl'al più poco volatile, in allora le norme 
profilacene sarebbero della più alla importanza , perocché 
con esse si potrebbe impedire la diffusione del male. Ma 
quest'induzione è ben lungi dall'essere assolutamente provala; 
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diffalli alcuni dei più assennati scrittori di zooiatria ammet- 
tono come causa della malattia in discorso una speciale co- 
stituzione atmosferica, mentre altri ne attribuiscono a cagione 
il solo contagio; della cui opinione però si ha molto a du- 
bitare, inquantochè se le afle si sviluppassero sempre esclu- 
sivamente per contagio, sarebbe impossibile che si diffondes- 
sero quasi contemporaneamente sopra un gran numero di 
animali di una provincia , tanto più che nella ricorrenza di 
questa malattia soglionsi applicare di subito i devoluti se- 
questri. 

L'opinione di quelli che ascrivono a cagione della febbre 
aftosa un'influenza costituzionale atmosferica , come io sono 
indotto a ritenere, viene grandemente sorretta dalle pratiche 
osservazioni, le quali ci fanno persuasi più che mai; peroc- 
ché vediamo di frequente svilupparsi la malattia sopra ani- 
mali dimoranti in località affatto isolate, e che non si trovano 
direttamente od indirettamente in rapporto con bestie infette 
dalPaccennato morbo. 

Per rendere in qualche modo ragione della rapida diffu- 
sione e propagazione della malattia, non volendosi accordare 
nessuna influenza alla* costituzione atmosferica, bisognerebbe 
in tal caso ammettere che essa sia suscettibile di propagarsi 
mediante un principio contagioso grandemente volatile e di 
tale natura da non potergli precludere la via entro angusti 
confini colle più rigorose misure di polizia veterinaria , le 
quali non vi sarà nessuno che possa conscienziosamente as- 
serire che siano state suscettibili di impedire estesi progressi 
del male. 

Didatti in tutte le ricorrenze della febbre aftosa , furono 
mai sempre moltissimi gli animali attaccati dal male, sicché 
si può dire che i pochissimi rimasti refrattarii all'infezione, 
debbano la loro immunità alla niuna disposizione ad incon- 
trare quesla malattia. 

Comunque sia però, che la febbre alìosa dipenda da una 
speciale costituzione atmosferica , oppure da un contagio 
grandemente volatile , in ognuno di questi supposti non po- 
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Iremmo in nessun modo precludere la via ad essa, perocché 
bisognerebbe poter far vivere gli animali senza l'aria atmo- 
sferica. 

Impertanto se la malattia in discorso è costantemente di 
natura benigna, e se nella maggiorità dei casi guarisce senza 
- medico e senza medicine, e se in onta alle misure di seque- 
stro essa si propaga egualmente sopra i nostri animali do- 
mestici , io sarei d'avviso che si cessasse da ogni pratica di 
legali sequestri, i quali non fanno che aggravare di spese lo 
Stato ed i Comuni, vessare i proprietarii degli animali e ri- 
tardare talvolta le operazioni agricole. 

Diffatli avviene non di raro che gli agricoltori non pos- 
sano adoperare il loro bestiame, di già guarito, solo perchè 
vi manca la regolare sanzione delle Superiorità, che, dovendo 
percorrere per l'eterna catena degli uffizii, non giunge che 
troppo tardi a cognizione dei membri esecutivi. 

La pratica dei sequestri dovrebbesi soltanto adottare per 
le vacche lattifere, per la ragione che le osservazioni di Sagar 
e di qualche altro, conducono a ritenere che il latte prove- 
niente dalle vacche affette da afte sia suscettibile di far na- 
scere un'eruzione vescicolosa alle labbra di chi ne fa uso. 

Mambrini. 



Esposta la propria opinione sopra la natura — sede — e 
grado della malattia — relativo trattamento terapeutico e 
profilattico, si apri la discussione, alla quale presero parte 
specialmente il Prefetto (signor conte Adelelmo Cocastelli), i 
dottori Farda, Giacomelli, Vicini e Berla, e si concluse che, 
considerando : 

Che la febbre aftosa è costantemente di natura benigna, e 
che nella maggioranza dei casi guarisce senza i sussidii della 
medicina, e che in onta alle misure di sequestro, si è sempre 
propagata egualmente sopra una larga sfera di animali do- 
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mestici, si opinerebbe che si cessasse da ogni pratica di le- 
gale sequestro (1), che non fa che aggravare di spese l'erario, 
vessare i proprietarii degli animali e ritardare le operazioni 
agricole. La pratica dei sequestri dovrebbesi adottare soltanto 
per le vacche lattifere , il cui latte può essere nocivo a chi 
ne usa. 



(1) Nelle istruzioni emanate dal Ministero dell'Interno K° 32592, anno 4859, 
sul modo di procedere nelle epizoozie sotto il cessato Governo Austriaco, la pra- 
tica dei sequestri per l'accennata malattia trovasi prescritta ai §§ 3, 5, 6 e 7 e 62. 

Nello esporre al pubblico coscienziosamente i miei pensieri sopra la conve- 
nienza o meno dei sequestri nella febbre aftosa, io mi sono fondato sopra os- 
servazioni teoriche e pratiche ripetutamente' fatte, e non mi sono punto dissi- 
mulato, che forse non concorderanno con me alcuni colleglli. Checché ne sia 
però, in quanto a me, e come onesto cittadino , e come veterinario non pos- 
porrò mai la verità al privato vantaggio. Del resto le sorli e gli interessi della 
zooiatria si renderanno più luminosi, se lungi dal fare di quella una specula- 
zione, si farà in modo da sbarazzarla dall'empirismo e dalla ciarlataneria. 
Mantova 10 novembre 4866. 

. Mambrini medico-veterinario. 
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